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Un tentativo di tradurre in giapponese dei canti dell’ Inferno
(dal primo al quinto) della Divina Commedia di Dante
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Canto I %k 1

Dante si smarrisce in una selva oscura (1-12). 4> 713 2BV FHEOHTCE % J2: 9 o -1l colle illuminato dal sole (13-30).
H#@ WL 2 % o -Apparizione di tre fiere; Dante retrocede verso la selva (31-60). =VCOERDO I, 7 > FidHIc kB, -

Apparizione di Virgilio (61-99). 7 = V¥V 7 2D 3, -La profezia del vertro (100-111). JL KD FF. -L’ unica via di
salvezza: il viaggio nell’ Oltretomba (112-136). FiFDOMeE— D, FHIR D E~Dk,

1. Nel mezzo del cammin di nostravita K ODBNEDHEAD X T
mi ritroval per una selva oscura, ) L H DG EHOPIRE L VZLE,
chéladirittaviaera smarrita. it (7 B) il % ARV LA,
4.  Ahi quanto adir qual era e cosadura W2 DREA TS L XL & Ft
estaselvaselvaggia e aspra e forte W2 2867 D Lk B 13 E 2D
che nel pensier rinovala paural B BN E 22T
7.  Tant'@amarache poco € pit morte; Z D0t 2 B O X ZEIT DL ST,
ma per trattar del ben ch'i’ vi trovai ENEHRZITRY SV LEEXICMAL 2D,
dird del’atre cose ch’'i’ v’ ho scorte. KZZTRMN X 725D 4122 X TRHEL T,
10. lonon so benridir com’ i’ V'intral, WHTIZ U CRILUZ A Y 72 2 R BT 1S L,
tant’ erapien di sonno a quel punto HEZL)DMEFETLHONMD X
che laverace via abbandonai. ROIZIREISH % B D To
13. Mapoi ch'i’ fui a pie d un colle giunto, SN LW & BHTH O TV
ladove terminavaquellavalle POFEL (7212) OFL BT
che m'aveadi paurail cor compunto, —DODREOWIZF Y T,
16. guardai in ato evidi le sue spalle WXL 212, Z DA £ DI
vestite giade' raggi del pianeta A (O &) % (% B) 1E CEREONE
che menadritto altrui per ogne calle. R (F L)W E &
19. Allor fu lapaura un poco queta, FHEMRABELATHIELZOK,
che nel lago del cor m'’ eradurata AW OBIEITEF Y Tz
lanotte ch’i’ passal con tanta pieta. BMiAs A LI E Y o
22. E comequei che con lenaaffannata, ZLCHFRERT a5
uscito fuor del pelago alariva, REDIZI) & T e &
si volge al’ acqua perigliosa e guata, KIEI %R Y R Y THEE 2 Aot
25. cosl I'animo mio, ch’ancor fuggiva, ‘AT kR EThE,
S volse aretro arimirar 1o passo Tz LD EFTRICLADHRE
che non lascio giamai personaviva. ZOBERYED TRIEDEL X,
28. Poi ch’é posato un poco il corpo lasso, N LIkE D Lk Lk,

ripresi via per la piaggia diserta,
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si che’l pie fermo sempre era’l pit basso.

Ed ecco, quasi al cominciar de !’ erta,
unalonza leggiera e presta molto,
chedi pel macolato era coverta;

enon mi s partiadinanzi a volto,
anzi’ mpedivatanto il mio cammino,
ch'i’ fui per ritornar piu volte volto.

Temp'eradal principio del mattino,

e’l sol montava’n st con quelle stelle

ch’eran con lui quando I’amor divino
mosse di primaquelle cose belle;

si ch’abene sperar m’ era cagione

di quellafieraalagaettapelle

I’oradel tempo e ladolce stagione;
manon si che pauranon mi desse
lavista che m' apparve d’ un |eone.

Questi parea che contrame venisse
con latest’ alta e con rabbiosa fame,
si che parea che |’ aere ne tremasse.

Ed unalupa, che di tutte brame
sembiava carca ne la sua magrezza,
emolte genti fé giaviver grame.

Questami porse tanto di gravezza
con lapaurach’usciadi suavista,
ch'io perdei la speranza de |’ altezza.

E qual & quei che volontieri acquista,

egiugne’l tempo che perder o face,
che’n tutti suoi pensier piange e S attrista;
tal mi fece la bestia sanza pace,
che, venendomi ’ ncontro, a poco a poco
mi ripignevaladove’l sol tace.
Mentre ch’i’ rovinavain basso loco,
dinanzi ali occhi mi s fu offerto
chi per lungo silenzio pareafioco.
Quando vidi costui nel gran diserto,
(Miserere di me), gridai alui,
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{qual chetu sii, od ombraod omo certo! ).

Rispuosemi: {Non omo, omo giafui,
eli parenti miei furon lombardi,
mantoani per patria ambedui.

Nacqui sub lulio, ancor che fosse tardi,
eviss aRoma sotto ’| buono Augusto
nel tempo deli déi falsi e bugiardi.

Poeta fui, e cantai di quel giusto
figliuol d’ Anchise che venne di Troia,
poi che’l superbo 1176n fu combusto.

Matu perchéritorni atantanoia?
perché non sali il dilettoso monte
ch’ & principio e cagion di tutta gioia?)

(Or se’ tu que Virgilio e quellafonte
che spandi di parlar si largo fiume?),
rispuos’io lui con vergognosa fronte.

(O deli altri poeti onore e lume,
vagliami 'l lungo studio e’l grande amore
che m’ hafatto cercar o tuo volume.

Tu s lo mio maestro e’l mio autore,
tu s’ solo colui dacu’io tols
lo bello stilo che m’ ha fatto onore.

Vedi la bestiaper cu’io mi volsi;
aiutami dalei, famoso saggio,
ch'ellami fatremar leveneei polsi).

(A te convien tenere altro viaggio),
rispuose, poi che lagrimar mi vide,
(sevuo’ campar d’esto loco selvaggio;

ché questa bestia, per laqual tu gridi,
non lascia atrui passar per lasuavia,
ma tanto |o ' mpedisce che I’ uccide;

e hanaturasi malvagiaeria,
che mai non empie la bramosavoglia
edopo 'l pasto ha piu fame che pria

100. Malti son li animali acui s ammoglia,

€ pitl saranno ancora, infin che’l veltro
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verra, che lafara morir con doglia.
Questi non ciberaterra né peltro,

ma sapienza, amore e virtute,

e suanazion saratrafeltro e feltro.
Di quellaumile Italiafia salute

per cui mori lavergine Cammmillla,

Eurialo e Turno e Niso di ferute.
Questi la caccera per ogne villa,

fin chel’avrarimessanelo’nferno,

laonde ' nvidia prima dipartilla.
Ond’io per lo tuo me' penso e discerno

che tu mi segui, eio sard tua guida,

etrarrotti di qui per loco etterno,
ove udira le disperate strida,

vedrai li antichi spiriti dolenti,

ch’ala seconda morte ciascun grida;
evedrai color che son contenti

nel foco, perché speran di venire

guando che siaale beate genti.
A lequai poi setuvorrai saire,

animafiaacio pit di me degna:

con lei ti lascero nel mio partire;
ché quello imperador che la st regna,

perch’i’ fu’ ribellante ala sualegge,

non vuol che’n suacitta per me si vengna.
In tutte parti impera e quivi regge;

quivi élasuacittael’ato seggio:

oh felice colui cu’ ivi elegge! ).
Eioalui: {Poeta, io ti richeggio

per quello Dio che tu non conoscesti,

acio ch'io fugga questo male e peggio,
che tu mi meni ladov’ or dicesti,

si ch'io veggialaportadi san Pietro

e color cui tu fai cotanto mesti).
Allor st mosse, eio li tenni dietro.
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Canto I

HBK 2

Proemio ala prima cantica (1-9). I # DH~# o -Timore e dubbi di Dante (10-42). ¥ > 5 D2 & %Ev>, -Conforti di
Vilgilio: la discesa di Beatrice nel Limbo (43-75). 7 = V¥ 1) 7 ZADRD : X7 — k » 1) —F = DPFRNOFE T, -Conforti
di Virgilio: Beatrice spiegail perché dellasuavenuta (76-126). 7' = V¥V 7 ZADED : X7 — b » ) —F = HET ORZ L

¥ %, -Dantes rinfranca(127-142). ¥ > 7k %

1. Logiorno sen'andava, el’aere bruno
toglievali animai che sono interra
dalefaticheloro; eio sol uno

4.  m’'apparecchiava a sostener laguerra
si del cammino e si de la pietate,
cheritrarrala mente che non erra.

7. O muse o atoingegno, or m aiutate;

0 mente che scrivesti cio ch’io vidi,
qui si parralatuanobilitate.

10. lo cominciai: {Poetache mi guidi,
guardalamiavirtu s'ell’ e possente,
primach’al’ alto passo tu mi fidi.

13. Tudici chedi Silvioil parente,
corruttibile ancora, ad immortale
secolo ando, e fu sensibilmente.

16. Pero, sel’avversario d ogne male
cortesei fu, pensando I’ alto effetto
ch’uscir doveadi lui, e’l chi e’l quale

19. non pareindegno ad omo d’intelletto;
ch’'e fudel’amaRomae di suo impero
nel’empireo ciel per padre eletto:

22. laquaee’l quale, avoler dir lo vero,
fu stabilita per o loco santo
U’ siedeil successor del maggior Piero.

25.  Per quest’andata onde i dai tu vanto,
intese cose che furon cagione
di suavittoriae del papale anmanto.

28. Andovvi poi lo Vas d elerzione,
per recarne conforto aquellafede
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ch’éprincipio alaviadi savazione.
Maio, perché venirvi? o chi '| concede?
lo non Enéa, io non Paulo sono;
me degno acio néio né altri 'l crede.
Per che, se del venireio m’ abbandono,
temo che lavenutanon siafolle.
Se' savio; intendi me’ ch'i non ragiono).
E qual € quei chedisvual cio chevalle
€ per novi pensier cangia proposta,
si cheda cominciar tutto si tolle,
tal mi fec’ 1o 'n quella oscura costa,
perché, pensando, consumai la’ mpresa
che fu nel cominciar cotanto tosta.
(S’ ho ben laparolatuaintesa),
rispuose del magnanimo quell’ ombra,
(I animatua & da viltade offesa;
laqual molte fiate I’ omo ingombra
si ched onrataimpresalo rivolve,
come falso veder bestia quand’ ombra.
Daquestatemaacio chetu ti solve,
dirotti perch’io venni e quel ch’'io 'ntesi
nel primo punto che di te mi dolve.
lo eratracolor che son sospesi,
e donnami chiamo beata e bella,
tal chedi comandareio larichiesi.
Lucevan li occhi suoi piu che lastellg;
e cominciommi adir soave e piana,
con angelicavoce, in suafavella:
‘O anima cortese mantoana,
di cui lafamaancor nel mondo dura,
e dureraquanto ' | mondo lontana,
I"amico mio, e non delaventura,
ne la diserta piaggia &€ impedito
si nel cammin, che volt’ & per paura;
etemo che non siagiasi smarrito,
ch'io mi siatardi al soccorso levata,
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per quel ch’i’ ho di lui nel cielo udito.

67. Or movi, e con latua parolaornata
e con Cio ¢’ hamestieri a suo campare,
I'aiutasi ch’'i’ ne sia consolata.

70. |' son Beatrice cheti faccio andare;
vegno del loco ovetornar disio;
amor mi mosse, che mi fa parlare.

73. Quando saro dinanzi a segnor mio,

di te mi lodero soventealui’.
Tacette alora, e poi comincia io:

76. ‘O donnadi virtu solaper cui
I umana spezie eccede ogne contento
di quel ciel ¢’haminor li cerchi sui,

79. tanto m'aggradail tuo comandamento,
che |’ ubidir, se giafosse, m' é tardi;
pit nont @uo’ ch’aprirmi il tuo talento.

82. Madimmi la cagion che non ti guardi
de lo scender qua giuso in questo centro
del’ampio loco ove tornar tu ardi’.

85. ‘Dachetuvuo’ saver cotanto adentro,
dirotti brievemente’, mi rispuose,
‘perch’i’ non temo di venir qua entro.

88. Temer si deedi sole quelle cose
¢’ hanno potenza di fare atrui male;
de’altre no, ché non son paurose.

91. I' sonfattadaDio, suamercé, tale,
che lavostra miseria non mi tange,

né fiammad' esto 'ncendio non M’ assale.

94. Donna é gentil nel ciel che si compiange
di questo 'mpedimento ov’io ti mando,
si che duro giudicio lasu frange.

97. Questachiese Luciain suo dimando
edisse: -Or habisogno il tuo fedele

di te, eio atelo raccomando-.
100. Lucia, nimicadi ciascun crudele,
si mosse, evenne a loco dov'i’ era,
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136.

che mi sedea con I antica Rachele.
Disse: -Beatrice, lodadi Dio vera,
ché non soccorri quel che t'amo tanto,
ch’'usci per te delavolgare schiera?
Non odi tu la pietadel suo pianto,
non vedi tu lamorte che’| combatte
su lafiumanaove’l mar non havanto?-.
Al mondo non fur mai persone ratte
afar lor pro o afuggir lor danno,
com’io, dopo cotal parole fatte,
venni qua giu del mio beato scanno,
fidandomi del tuo parlare onesto,
ch’onorate e quel ch’udito I’ hanno’.
Poscia che m’ ebbe ragionato questo,
[i occhi lucenti lagrimando volse,
per che mi fece del venir piu presto.
E venni ate cosi com’ ellavolse:
d'inanzi aquellafierati levai
che del bel monteil corto andar ti tolse.
Dunque: che €? perché, perché restai,
perché tantavilta nel core allette,
perché ardire e franchezzanon hai,
poscia chetai tre donne benedette
curan di te nelacorte del cielo,
e’l mio parlar tanto ben ti promette?).
Quali fioretti dal notturno gelo
chinati e chiusi, poi che’l sol li 'mbianca,
si drizzan tutti aperti in loro stelo,
tal mi fec’ io di miavirtude stanca,
e tanto buono ardire a cor mi corse,
ch’i’ cominciai come persona franca:
{On pietosa colei che mi soccorse!
ete cortese ch’ ubidisti tosto
alevere parole cheti porsel
Tum’hai con disiderioil cor disposto
si a venir con le parole tue,
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ch’'i’ son tornato nel primo proposto.
139. Or va, ch’un sol volere € d ambedue:

tu duca, tu segnore e tu maestro).

Cosi li dissi; e poi che mosso fue,
142. intrai per lo cammino alto e silvestro.

Canto III

FIHOE LIS BRED &,
WETTIF, T2 S ZADHE—D D2,
HESH L CHEL HL) o
Wi < EMIF 2 LT @) B AR,
) HE RO (HAB)ITAD &,

B 3

L’ingresso nell’ Inferno (1-21). #i%ka A D [, -la prima schiera dei dannati: i pusilanimi (22-69). SE A7z BRI O —F],
f# & o -Arrivo al’Acheronte: Caronte (70-120). =D (77 1 ¥ 7)NFFE, Z@OWMOELFY (ha 7).
-Spiegazione di Virgilio e svenimento di Dante (121-136). 7' = V¥ 7 ZADFH L ¥ > 7 D Jls,

1. {Per mes vanelacittadolente,
per me s vanel’ etterno dolore,
per me s vatralaperduta gente.
4. Giustiziamosseil mio dto fattore;
fecemi la divina podestate,
lasomma sapienzae’| primo amore.
7. Dinanzi ame non fuor cose create
Se non etterne, eio etterno duro,
L asciate ogne speranza, voi ch’ entrate).
10. Queste parole di colore oscuro

vid'io scritte al sommo d’ una porta;

per ch'io: {Maestro, il senso lor m'’ & duro).

13. Ed €lli ame, come persona accorta;
{Qui si convien lasciare ogne sospetto,
ogne vilta convien che qui siamorta.
16. Noi siamvenuti a loco ov’i’ t'ho detto
chetu vedra le genti dolorose
¢’ hanno perduto il ben de I’intelletto).
19. E poi chelasuamano alamiapuose
con lieto volto, ond’io mi confortai,
mi mise dentro a le segrete cose.
22. Quivi sospiri, pianti e alti guai
risonavan per |’ aere sanza stelle,
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49.

52.

55.

58.

per ch’io al cominciar nelagrimai.
Diverselingue, orribili favelle,

parole di dolore, accenti d'ira,

voci ate efioche, e suon di man con elle
facevano un tumulto, il qual s aggira

sempre in quell’ aura sanza tempo tinta,

come larena quando turbo spira.
Eioch'avead error latesta cinta,

dissi: {Maestro, che & quel ch'i’ odo?

e che gent’ & che par nel duol si vinta?).
Ed elli ame: {Questo misero modo

tengon I’anime triste di coloro

che visser sanza’nfamia e sanzalodo.
Mischiate sono aquel cattivo coro

deli angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli,

nélo profondo inferno li riceve,

ch’acunagloriai rei avrebber d elli).
E io: {Maestro, che & tanto greve

alor che lamentar i fasi forte?)

Rispuose: {Dicerolti molto breve,
Questi non hanno speranza di morte,

elalor ciecavita étanto bassa,

che’nvidiosi son d’ ogne atra sorte.
Famadi loro il mondo esser non lassa;

misericordiae giustiziali sdegna:

non ragioniam di lor, ma guarda e passa).

Eio, cheriguardai, vidi una’nsegna
che girando correvatanto ratta,
che d’ ogne posa mi pareaindegna;
edietro le veniasi lungatratta
di gente, ch’'i’ non averei creduto
che morte tanta n’ avesse disfatta.
Posciach'io v’ ebbi alcun riconosciuto,
vidi e conobbi I’ombradi colui
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che fece per viltadeil granrifiuto.
Incontanente intesi e certo fui

che questaeralasettad'i cattivi,

aDio spiacenti ea nemici sui.
Questi sciaurati, che mai non fur vivi,

erano ignudi e stimolati molto

damosconi e davespe ch’eran ivi.
Ellerigavan lor di sangueil volto,

che, mischiato di lagrime, & lor piedi

dafastidios vermi eraricolto.
E poi ch’ariguardar oltre mi diedi,

vidi genti alarivad’un gran fiume;

per ch’io dissi: {Maestro, or mi concedi
ch’'i’ sappiaquali sono, e qual costume

lefadi trapassar parer si pronte,

com'i’ discerno per lo fioco lume).
Ed elli ame: {Le coseti fier conte

guando noi fermerem li nostri passi

su latristarivierad Acheronte).
Allor con li occhi vergognosi e bassi,

temendo no’| mio dir li fosse grave,

infino a fiume del parlar mi trassi.
Ed ecco verso noi venir per nave

un vecchio, bianco per antico pelo,

gridando: {Guai avoi, anime prave!
Non isperate mai veder lo cielo:

i” vegno per menarvi al’atrariva

ne le tenebre etterne, in caldo e 'n gelo.
E tu che se’ costi, animaviva,

partiti da cotesti che son morti).

Ma poi che vide ch’io non mi partiva,
disse: {Per altravia, per dtri porti

verrai apiaggia, non qui, per passare:

pil lieve legno convien cheti porti).
E’l ducalui: {Caron, nonti crucciare:

vuolsi cosi coladoves puote
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cio che si vuole, e piti non dimandare).
Quinci fuor quete le lanose gote

a nocchier delalivida palude,

che’ntorno ali occhi aveadi fiamme rote.
Ma quell’ anime, ch’ eran lasse e nude,

cangiar colore e dibattero i denti,

ratto che ' nteser |e parole crude.
Bestemmiavano Dio e lor parenti,

I’'umanaspeziee’l loco e’l tempo e’| seme

di lor semenzae di lor nascimenti.
Poi s ritrasser tutte quante insieme,

forte piangendo, alarivamalvagia

ch’ attende ciascun uom che Dio non teme.
Caron dimonio, con occhi di bragia

loro accennando, tutte le raccoglie;

batte col remo qualungue s adagia.
Come d'autunno si levan lefoglie

I’una appresso de |’ atra, fin che’l ramo

vede alaterra tutte le sue spoglie,
similemente il mal seme d’ Adamo

gittansi di quel lito ad unaad una,

per cenni come augel per suo richiamo.
Cosi sen vanno su per |’ onda bruna,

eavanti che sien di la discese,

anche di quanuova schiera s auna.
(Figliuol mio), disse’| maestro cortese,

{quelli che muoion nel’iradi Dio

tutti convengon qui d’ ogne paese;
e pronti sono atrapassar 10 rio,

chéladivinagiustiziali sprona,

si chelatemasi volveindisio.
Quinci hon passamai anima buona;

epero, se Caron di te si lagna,

ben puoi sapere omai che’l suo dir suona).
Finito questo, la buia campagna

tremo si forte, che de lo spavento
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lamente di sudore ancor mi bagna. TOFITOF T IC®BAR L

133. Laterralagrimosa diede vento, W ATz BRI A R L,

che baleno unaluce vermiglia KL ) @ (RiR) Jedspd &

laqual mi vinse ciascun sentimento; FNERDTIER L FTH R E A,
136. e caddi come|’uom cui sonno piglia ZLTERIRY S b2 Ao fih i,
Canto IV HWHEk4 (F—DB)

Risveglio di Dante (1-12). ¥~ 7 &, -1l Limbo (13-45). s34k (V) ¥ 7K). -Ladiscesadi Cristo nel Limbo (46-63). ¥ V)
A b DBPFIAND T, -L’incontro con i quattro poeti antichi (64-105). U A D E DFFA & D4 -1l nobile castello (106-
114). # & 3% -Gli spiriti magni. Uscitadal nobile castello (115-151). fk 7 2 3, mE A S OB,

1. Ruppemi I’alto sonno ne latesta WAHOPOWEIRY HEFEL EFH (W10 H) IS
un greve truono, si ch’io mi riscoss o IR Y &,
come personach’ e per forza desta; (ZN) EECHR Z Shd AomL,
4. el’occhio riposato intorno mossi, SREREHOR Y ICIRE#EDY
dritto levato, e fiso riguardai T eV EATY T L i
per conoscer 1o loco dov’io fossi. ALY LLZ ST LT,
7. Veroeche’nsulaprodami trovai FIE IR T LA S BRE DD
delavalle d abisso dolorosa T E L EHROES (7212) ORI
che "ntrono accoglie d’infiniti guai. xR Lo,
10. Oscurae profonda era e nebulosa WS HoBIcaEhBY T,
tanto che, per ficcar lo viso afondo TETHZELRE
io non vi discernea alcuna cosa. FHRAT—D T iED T
13. {Or discendiam quagiti nel cieco mondo). (WEFHS)EBOMIZTF ) TIFdE).
comincio il poetatutto smorto. HART o FEOTHY L,
{lo sard primo, e tu sarai secondo). (BAAEBOG LHBITHE ] L).
16. Eio, chede color mi fui accorto, FZFOFBIZAOET HL
dissi: {Come verro, se tu paventi (@) iz LAt REH (B R) Xw b &
che suoli @ mio dubbiare esser conforto?) TS (Fz) B8 LEAPBRASAT?)
19. Edéeli ame: {L’angosciade le genti T B LW (SOTFIAED LA% O# s
che son qua giu, nel viso mi dipigne AT HNADN Z WD |
guella pieta che tu per tema senti. WFENZBRNEEED,
22. Andiam, chélavialunga ne sospigne). EO) T BREUR (R0 0) DTS 2L D ).
Cosi s mise e cosi mi féintrare Wi < LT (W) e, Z o %
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nel primo cerchio che |’ abisso cigne.
Quivi, secondo che per ascoltare,

non avea pianto mai che di sospiri

che |’ aura etterna facevan tremare;
cio avveniadi duol sanza martiri,

ch’avean le turbe, ch’ eran molte e grandi,

d'infanti e di femmine e di viri.
Lo buon maestro ame: {Tu non dimandi
che spiriti son questi che tu vedi?
Or vo' che sappi, innanzi che pit andi,
ch’el non peccaro; e s éli hanno mercedi,
non basta, perché non ebber battesmo,
ch’ é porta de lafede che tu credi;
es € furondinanzi a cristianesmo,
non adorar debitamente a Dio:
edi questi cotai son io medesmo.
Per tai difetti, non per altrorio,
semo perduti, e sol di tanto offesi
che sanza speme vivemo in disio).
Gran duol mi prese a cor quando lo ' ntesi,
pero che gente di molto valore
conaobbi che’'n quel limbo eran sospesi.
{Dimmi, maestro mio, dimmi, segnore),
comincia’ io per volere esser certo
di quellafede che vince ogne errore:
{uscicci mai acuno, o per suo merto
o per altrui, che poi fosse beato?).
E quel che'nteseil mio parlar coverto,
rispuose: lo eranuovo in questo stato,
quando ci vidi venire un possente,
con segno di vittoria coronato.
Trasseci I'ombradel primo parente,
d’Abél suofiglio e quelladi Nog,
di Mois¢ legista e ubidente;
Abraem patriarca e David re,
Israél con lo padre e co’ suoi nati
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e con Rachele, per cui tanto fé,

e dtri molti, e feceli beati.

E vo' che sappi che, dinanzi ad essi,
spiriti umani non eran salvati).

Non lasciavam |’ andar perch’ei dicessi,
ma passavam la selvatuttavia,
laselva, dico, di spiriti spessi.

Non eralungo ancor lanostravia
di quadal sonno, quand'io vidi un foco
ch’emisperio di tenebre vincia.

Di lungi n’eravamo ancora un poco,
manon si ch’io non discernessi in parte
ch’ orrevol gente possedea quel laco.

(O tu ch' onori scienzia e arte,
questi chi son ¢’ hanno cotanta onranza,
che dal modo deli altri li diparte?).

E quelli ame: {L’ onrata nominanza
chedi lor suona su ne latuavita,
graziaacquistain ciel chesi |i avanza).

Intanto voce fu per me udita:

(Onrate I’ altissimo poeta;
I’ombra suatorna, ch’era dipartita).

Poi chelavoce fu restata e queta,

vidi quattro grand’ ombre anoi venire;
sembianz’ avevan nétristanélieta

Lo buon maestro comincio a dire:
{Miracolui con quella spadain mano,
cheviendinanzi ai tre si come sire:

quelli € Omero poeta sovrano;

I'atro & Orazio satiro che vene;
Ovidio &'l terzo, e’ ultimo Lucano.

Perd che ciascun meco s convene
nel nome che sono lavoce sola,
fannomi onore, e di cio fanno bene).

Cosi vid'i’ adunar labella scola
di quel segnor de I’ altissimo canto
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che sovrali atri com’ aquilavola. HBOBLE-ROE) ERE,

97. Dach'’ebber ragionato insieme al quanto, TL(HES) ISFES VAV B,
volsersi ame con satevol cenno, IR I & TRME T,

e’l mio maestro sorrise di tanto; THEEMMINE CLOMERGZY .

100. e piu d' onore ancora assai mi fenno, W 5) W% K DBEEKITHZ T,
ch'e si mi fecer delaloro schiera, RAEESOHEVO— A E LIS,
si ch'io fui sesto tra cotanto senno. REORRDBEHELLDERDELRY &,

103. Cosi andammo infino alalumera, Bid LTERS) RIS T 275D L,
parlando cose che’| tacere € bello, GRBLTHEREFLL RITHFES VDD,
si com’era’l parlar coladov’ era HY BT THEAY

106. Venimmo al pie d’un nobile castello, o) =2 DKM EMOMITKIY X,
sette volte cerchiato d ate mura, FEARACTEIE (22 2) WY P E A,
difeso intorno d'un bel fiumicello. ZOHM(EDY) 2FEL &I (=/NIDICTHEHD R0,

109. Questo passammo come terradura; (ko) B X (S8 & L) KMo X HAL (= %) 28 X <.
per sette porte intrai con questi savi: tooMEHY TIASDEH LI,
giugnemmo in prato di fresca verdura. R L &M (X 3D H ) &,

112. Genti v’ eran con occhi tardi e gravi, HAUZHRE (BB 5) L THED 2 5,

di grande autoritane’ lor sembianti; FOLKR DM A RT N2AED T,
parlavan rado, con voci soavi. WS LRI 2 &Mz ) LAS T OB (5 TRh) %1,

115. Traemmoci cosi dal’un de’ canti, o) o —m % HTT,
in loco aperto, luminoso e alto, 725 W5 & @ EAUCRE Y 22U,
si che veder si potien tutti quanti. BWRLZ LIV,

118. Coladiritto, sovra’l verde smalto, [ERQUE AR 52/ e = TN AN
mi fuor mostrati li spiriti magni, R 7 BHEDREY 72 2 BFRITRENL,
che del vederein me stesso m’ essalto. (NSO AL (GHM)EFH B,

121. I’ vidi Eletra con molti compagni, FRBOMEREIITL T RILE,
tra quai conobbi Ettor ed Enea, HHDOMIZTY FLETIHA X,

Cesare armato con li occhi grifagni. S M LIS OO o T )L % 800 &

124. Vidi Cammilla e laPantasilea; FEDHIv TRV IV L—FRRE,
dal’atrapartevidi 'l re Latino PO (FR) BT 7 4 —F & —FEGIRED 722
che con Lavinasuafiglia sedea. Eo74—/%RE,

127. Vidi quel Bruto che caccio Tarquino, F)INI A=) ZFBB)CLHPOT V=5 A% HLE,
Lucrezia, luliag, Marziae Corniglig; NIVLFT V2T INFTEIANRY T,
esolo, in parte, vidi '| Saladino. FBEN TR AR BT T T4 v ERE,

130. Poi ch'innalzai un poco pit leciglia, F)bIHIPLUEE LIF512,

vidi 'l maestro di color che sanno BAL D DA (=7VXFFL2R)

94



seder trafilosoficafamiglia
133. Tutti lo miran, tutti onor li fanno:
quivi vid'io Socrate e Platone,
che’'nnanzi ali atri piti presso li stanno;
136. Democrito che’l mondo a caso pone,
Diogenés, Anassagora e Tale,
Empedocles, Eraclito e Zenone;
139. evidi il buono accoglitor del quale,
Diascoride dico; vidi Orfeo,
Tulio e Lino e Senecamorale;
142. Euclide geométra e Tolomeo,
Ipocrate, Avicenna e Galieno,
Averois che’l gran comento feo.
145. 1o non posso ritrar di tutti a pieno,
perd che si mi cacciail lungo tema,
che molte volte al fatto il dir vien meno.
148. Lasestacompagniain duesi scema:
per atraviami menail savio duca,
fuor delaqueta, nel’ aura che trema.
151. E vegno in parte ove non é che luca.

Canto V
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TAFTTARARTFIHFITFTREST VA,
IVRFILVAANTZLA PRAEES V|
%72 (F%) R o) ko B S UER & L&,
L7 4 A5 R ARSI EA VT oo,
by )k EEERE A R R E,
BB~ v K& b At
RS GTFATTAT YT EA) =,
KapbEFEEBELT T2 0T A ()
ReEToazRNRETL 2 b,
INFHEOEZ RSN IS HE
ROIH LA RIIRY,
RADHE I IXY TEAIZED o,
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Discesa a secondo cerchio in cui sta Minosse (1-24). 3 / A D& 5 % " OB~NT . -I lussurios (25-51). KIBk-EHLE 72
%, -Alcuni dannati famosi (52-73). & T D#FH %79k N7z %, -Colloquio con Francesca da Rimini (73-1542). 75 ¥ F = A

7] M 57“' ]) i:-ko);(rj‘%ﬁo

1. Cosi disces del cerchio primaio
giu nel secondo, che men loco cinghia
e tanto pit dolore, che punge aguaio.
4.  Stavvi Minos orribilmente, eringhig;
essaminale colpe nel’intrata;
giudica e manda secondo ch’ avvinghia.
7. Dico che quando I’ anima mal nata
li vien dinanzi, tuttas confessa;
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10.

13.

16.

19.

22.

25.

28.

31.

34.

37.

40.

43.

e quel conoscitor de le peccata
vede qual loco d'inferno é da essa;
cignesi con la codatante volte
guantungue gradi vuol che giti sia messa.
Sempre dinanzi alui ne stanno molte;
vanno avicendaciascuna al giudizio,
dicono e odono e poi son giu volte.
{O tu vieni a doloroso ospizio),
disse Minds ame quando mi vide,
lasciando I’ atto di cotanto offizio,
{guarda com’entri edi cui tu ti fide;
non t'inganni I’ampiezza de I’intrare! ).
E 'l ducamio alui: {Perché pur gride?
Non impedir lo suo fatale andare:
vuolsi cosi coladovesi puote
cio che si vuole, e piu non dimandare).
Or incomincian le dolenti note
afarmisi sentire; or son venuto
la dove molto pianto mi percuote.
lo venni in loco d' ogne luce muto,
che mugghia come famar per tempesta,
se da contrari venti & combattuto.
Labuferainfernal, che mai non resta,
menali spirti con lasuaraping;
voltando e percotendo |i molesta.
Quando giungon davanti alaruina,
quivi le strida, il compianto, il lamento;
bestemmian quivi lavirtt divina.
Intes ch’acosi fatto tormento
enno dannati i peccator carnali,
che laragion sommettono a talento.
E comeli stornei ne portan I’ ali
nel freddo tempo, a schieralarga e piena,
cosi quel fiato li spiriti mali
di qua, di 13, di giu, di s li mena;
nulla speranzali conforta mai,
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46.

49.

52.

55.

58.

61.

64.

67.

70.

73.

76.

79.

non che di posa, madi minor pena.
E comei gru van cantando lor lai,
faccendo in aere di sélungariga,
cosi vid'io venir, traendo guai,
ombre portate dala detta briga;
per ch'i’ dissi: {Maestro, chi son quelle
genti chel’ auranerasi gastiga?).
(Laprimadi color di cui novelle
tu vuoi saper), mi disse quelli dlotta,

(fu imperadrice di molte favelle.

A vizio di lussuriafu si rotta,
chelibito félicito in sualegge,
per torre il biasmo in che era condotta.

Ell’ € Semiramis, di cui si legge
che succedette a Nino e fu sua sposa;
tenne laterrache’l Soldan corregge.

L’ atrae colei che s ancise amorosa,
eruppe fede a cener di Sicheo;
poi & Cleopatras lussuriosa.

Elenavedi, per cui tanto reo
tempo s volse, evedi '| grande Achille,
che con amore a fine combatteo.

Vedi Paris, Tristano); e piti di mille
ombre mostrommi € nominommi a dito,
ch’amor di nostra vita dipartille.

Posciach’io ebbi '| mio dottore udito
nomar le donne antiche € cavalieri,
pietami giunse, e fui quasi smarrito.

I” cominciai: {Poeta, volontieri
parlerel aquei due che’nsieme vanno,
e paion si a vento esser leggieri).

Ed elli ame: {Vedrai quando saranno
pit presso anoi; etu alor li priega

per quello amor chei mena, ed & verranno).

Si tosto comeil vento anoi li piega,
mossi lavoce: {O anime affannate,
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32.

85.

38.

91.

9.

97.

100.

103.

106.

109.

112.

115.

venite anoi parlar, s atri nol niegal).
Quali colombe dal disio chiamate
con I'di alzate, e ferme a dolce nido
vegnon per |’ aere, dal voler portate;
cotali uscir delaschieraov’ e Dido,
anoi venendo per |’ aere maligno,
si forte fu |’ affettuoso grido.
(O animal grazioso e benigno
chevisitando vai per I’ aere perso
noi che tignemmao il mondo di sanguigno,
sefosse amico il re del’ universo,
noi pregheremmo lui de latua pace,
poi ¢’ hai pietadel nostro mal perverso.
Di quel che udire e che parlar vi piace,
noi udiremo e parleremo avoi,
mentre che’l vento, come fa, ci tace.
Siede laterradove natafui
sulamarinadove’l Po discende
per aver pace co’ seguaci Sui.
Amor, ch’al cor gentil ratto s apprende
prese costui de la bella persona

chemi fu tolta; e’| modo ancor m’ offende.

Amor, ch’anullo amato amar perdona,
mi prese del costui piacer si forte,
che, come vedi, ancor non m’ abbandona.
Amor condusse noi ad una morte.
Cainaattende chi avitaci spense).
Queste parole dalor ci fuor porte.
Quand’iointesi quell’ anime offense,
china il viso, etanto il tenni basso,
fin che’| poetami disse: {Che pense?).
Quando rispuosi, cominciai: {O lasso,
quanti dolci pensier, quanto disio
meno costoro a doloroso passo! ).
Poi mi rivolsi aloro e parla io,
e cominciai: {Francesca, i tuoi martiri
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118.

121.

124.

127.

130.

133.

136.

139.

142.

alagrimar mi fanno tristo e pio.

Madimmi; a tempo d’ i dolci sospiri,
a che e come concedette amor
che conosceste i dubbiosi disiri?).

E quellaame: {Nessun maggior dolore
chericordars del tempo felice
nelamiseria; e cio sa’l tuo dottore.

Ma s a conoscer laprimaradice
del nostro amor tu hai cotanto affetto,
dird come colui che piange e dice.

Noi leggiavamo un giorno per diletto
di Lancialotto come amor lo strinse;
soli eravamo e sanza alcun sospetto.

Per piu fiate li occhi ci sospinse
quellalettura, e scolorocci il viso;
ma solo un punto fu quel che ci vinse.

Quando leggemmo il disiato riso
esser basciato da cotanto amante,
guesti, che mai dame non fiadiviso,

laboccami bascio tutto tremante.
Galeotto fu’l libro e chi lo scrisse;

quel giorno piti non vi leggemmo avante).

Mentre che I’ uno spirtoquesto disse,
I’altro piangéa; si che di pietade
i0 venni men cosi com'’io morisse,

E caddi come corpo morto cade.
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